
Buongiorno! Intanto ringrazio l’onorevole Gribaudo per l’invito ad AIAS - Associazione Italiana 
Ambiente e Sicurezza, agli Stati Generali della sicurezza 2024 e ringrazio l’onorevole Barzotti 
per la moderazione di questo Tavolo tecnico.  

Il confronto emerso finora è stato molto interessante. Ho ascoltato con molta attenzione e 
ricordo a me stesso che come AIAS, rappresentando i professionisti che si occupano di salute 
e sicurezza all’interno e a supporto delle aziende, abbiamo un osservatorio privilegiato per 
rilevare quanto accade negli ambienti di lavoro. Per analizzare il tema della violenza, 
aggressione e molestia negli ambienti di lavoro e dopo avere ascoltato i tanti stimoli portati 
dai colleghi che mi hanno preceduto, ritengo sia opportuno partire dai seguenti ambiti: quello  
giuridico, quello organizzativo e quello psicologico. Lavoro da molti anni come specialista su  
tematiche di salute e sicurezza, in particolare della compliance 231 e dei sistemi di gestione, e 
da qualche anno anche come psicologo e posso affermare che sono proprio queste le chiavi di 
lettura che reputo più rilevanti per la mia esperienza e dall’osservatorio privilegiato di AIAS. 

A cappello delle nostre proposte è doveroso però fare alcune premesse:  

a. La prima riguarda l’importanza del Decreto Legislativo 81/2008 e del documento elettivo 
richiamato, il documento di valutazione dei rischi (DVR). Se questo documento viene a 
mancare o non risulta adeguato, il datore di lavoro viene sanzionato con le pene massime. 
È quindi il documento su cui le imprese devono porre la massima attenzione ricordando 
che nello stesso devono coesistere forma e sostanza. Molte volte i documenti sono redatti 
per essere “formalmente” in regola, ma purtroppo non riflettono effettivamente i rischi 
dell’azienda. Da qui l’importanza di una valutazione dei rischi partecipata, approfondita e 
tempestiva che includa anche la violenza, l’aggressione e le molestie, identificando in 
modo efficace le misure di mitigazione del rischio ovvero quelle di protezione dai “rischi 
residui”;  

b. Un altro aspetto da non trascurare riguarda l’organizzazione e la governance 
dell’azienda. Non possiamo pensare che una corretta gestione della salute e della 
sicurezza sul lavoro non si accompagni ad una buona organizzazione aziendale. È 
fondamentale che i lavoratori percepiscano che l’organizzazione si preoccupi del loro 
benessere.  

c. Un altro elemento rilevante che incide sul tema oggetto del nostro tavolo di lavoro riguarda 
l’aspetto  culturale. Si è parlato di formazione efficace che deve essere un obiettivo 
inderogabile; molto spesso, la formazione sulla sicurezza è vista come una "scocciatura", 
una perdita di tempo e questa percezione, accompagnata ad una mancata valutazione 
della comprensione, porta come conseguenza ad una scarsa efficacia della formazione. È 
quindi indispensabile introdurre un cambio di paradigma nel fare la formazione, usando 
strumenti e tecniche più interessanti e accettabili, oltre ad introdurre l’obbligo della verifica 
dell’efficacia della formazione, questo al fine di rendere le sessioni di formazione realmente 
utili con un reale impatto sulle conoscenze e i comportamenti nelle aziende. La formazione 
deve servire a cambiare la cultura aziendale, preparare le persone ad un agito diverso 
permettendogli di comprendere meglio certe tematiche, quali anche quelle relative 
all’aggressione, le violenze e le molestie negli ambienti di lavoro; e non solo! 

d. Un ultima considerazione si focalizza sulla persona, sia essa vittima oppure aggressore. E’ 
importante capire quali segnali ci permettono di identificare e, quindi, prevenire una 



possibile aggressione negli ambienti di lavoro e come fare a proteggere le persone o a farci 
segnalare un fatto accaduto. È fondamentale tenere presente che sia l’aggressore che 
l’aggredito sono figure su cui dobbiamo concentrare l’attenzione e la cura, nelle misure 
preventive e protettive, poiché entrambi sono destinatari di principi etici e sanitari, oggetto 
quindi di misure di intervento e di attenzione. Ricordo a me stesso un progetto del CIPM 
presso il carcere di Bollate (MI), finanziato con fondi pubblici, che coinvolge gli abusanti 
sessuali. Questo progetto prevede un programma di recupero dei soggetti abusanti che 
comprende sedute settimanali con psicologi per analizzare l’atto dell’abuso e il trauma 
provocato alla vittima nonché la capacità di identificare i segnali per anticipare e, quindi, 
evitare la recidiva dell’abuso stesso una volta tornati in libertà. 

Arriviamo ora alle proposte, che si distinguono tra misure di tipo preventivo e altre di natura 
protettiva.  

Dal punto di vista preventivo, partirei da una considerazione: per capire la reale esigenza di 
una modifica legislativa, sarebbe utile capire quanto siano state efficaci le modifiche 
legislative del D.Lgs.81/2008 relativamente alle aggressioni nel mondo sanitario e quali risultati 
hanno portato? Questa potrebbe essere una buona cartina tornasole per capire se una 
modifica legislativa per estendere tale obbligo specifico agli ambienti di lavoro di tutte le 
imprese, anche quelle non sanitarie, possa essere una strada per ridurre tali reati  ovvero solo  
un ulteriore adempimento ai tanti che già le aziende devono gestire, soprattutto pensando alle 
microimprese e PMI che hanno risorse limitate. Un altro strumento di tipo preventivo è quello 
della formazione. La formazione deve essere mirata sia verso il potenziale aggressore, per 
sensibilizzarlo e responsabilizzarlo su tematiche così delicate, ma anche verso l’aggredito, per 
acquisire consapevolezza su questi temi, prendere forza e segnalare il problema all’azienda, 
oltre ad aiutarlo a identificare e curare possibili traumi psicofisici derivanti dall’abuso. Un terzo 
punto rilevante riguarda l’efficacia delle sanzioni, che devono essere rapide ed esemplari. Se 
le sanzioni non sono applicate e non sono tempestive, si crea una diffusa sfiducia aziendale. 

Infine, per quanto riguarda le misure di protezione, dobbiamo assicurarci: innanzitutto  che ci 
siano canali di  segnalazione sicuri, come già previsto dal Decreto Legislativo 24/2023. La 
protezione del segnalante è cruciale, poiché se una persona ha paura di subire ritorsioni, non 
segnalerà mai gli abusi subiti. In seconda battuta, l’importanza delle ispezioni interne, per 
verificare la sussistenza e gravità dei fatti segnalati. Tali ispezioni devono essere svolte da 
professionisti competenti e formati, come richiamato dalla norma UNI ISO 37008, nata 
nell’organo tecnico dell’UNI “Governance delle organizzazioni” che coordino. Infine, sarebbe 
utile istituire dei “punti di ascolto” o degli “Sportelli psicologici” con specialisti formati al fine 
di raccogliere il malessere delle persone, siano esse abusate o abusanti, al fine di intercettare 
per tempo un disagio in azienda e potere mettere in atto le misure necessarie per il benessere 
della persona e dell’ambiente di lavoro.  

Con questo ho concluso e vi ringrazio per l’attenzione. 
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